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(SCfttì l'otóC tilt fluvii Via 6C IO Vt tifiamo MICI 

metuotia liióle e cata; voi uo, petc&c quella tumtotta 
è óeiuptc viva uefl! attinia voólta , e vi óeaue tieffe 
<)otci ttuspitasioui, e ih condola uef calunnilo iella 
vita, c Vi accolti paatia aff aliate. Si; io vi patio 
ietta inatte oacji c£e ima cfella vetrate vi |i<)a .iot- 
tiìV'tuV if duo avvcuitc ; vi patio ietta inatte clic ve 
la aitilo co((c óuc ptea&ictt', pct atieflco coitdo- 
uaiua il àoavtla , ette e jta ti cuotc ielta fieuc<\lla 
c(?c più uou Calle, e if cuotc caólo e vivo MYaSpoàa. 

0 tJclice, amate fa voólta Spoóa; io fa cl>(>i a 
tWcpola, e pteócuto cou auafe leooto il mtctujeusa 
c ì)i ajjcllo ^lYa òaptà ti co fina te if vuolo ì^eff atiiuta 
voólta. 
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In una mesta sera 

Eri in finocchio alla lua madre accanto; 
Dal labbro ti fuggiva una preghiera. 
E giù dagli occhi ti sgorgava il pianto 

Ella in soave calma 

Sul madido origlier parca sopita : 
Parca, che attorno a quella mula salma 
Piovesse il raggio di seconda vita 

Slava immoto il sorriso 

Dell'ora estrema sulle guancie smorte, 
E nel sereno dell'amato viso 
Più bella della vita era la morte 

Tu le sue bianche chiome 

E le pupille, ahimè, chiuse d'un velo 

(iuardando, o illuso, la chiamavi a nome - • 
Ella ti odia, li rispondea dal cielo: 

— Eccomi, o tiglio mio; 

Io vengo al grido del tuo core oppresso; 
(Jucllo che m'ebbe in guardia Angiol di Dio 
I/anima accolse nel raggiante amplesso 

E se sul labbro mulo 

Resta il sorriso ancor che mi ravviva. 
È il mio bacio materno, il mio saluto: 
Sempre per le. sempre per te son viva 
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VI benedirti, o tiglio, 

(liunsi larda, e felice all' ul timore ; 
Ma pellegrina del terreno, esiglio 
Ritornerò per benedirti ancora. 

V le verrò siccome 

I no spirto soave e pien d'amore; 
L'aura pietosa li dirà il mio nome. 
Te lo dirà con tenerezza il core. 

E la viva in petto 

Fiamma li scaldi di gentil disio, 
Se la soavità di un altro affetto 
A te, a me slessa ti farà più pio, 

l'elisa dov" e. colei 

Nel vollo e nei pensicr casla donzella ; 
Tu sai che piacque lanlo agli occhi miei 
Sì modesta, sì giovane, si bella. 

Dellu virtù materne 

Non può per morte inaridir la fonte, 

Se raggeranno benedette, eterne 

Nel bel pudor d una virginea fronte — 

Mentre che tutta assorta 
Kra l'anima tua nel suo dolore, 
Così dicea quella tua cara morta, 
0 che dicesse ti sembrò nel enre. 

K tu, fiso lo sguardo 

Di quell'antica nella pia sembianza, 
Sentivi entro nel cor novo e gagliardo 
L'alito rifluir della speranza, 

Curaro i giorni amari 

Alla memoria santa, al santo affetto 
E all'occhio del disio nei dolci lari 
Sempre parca quel venerando aspetto 



Ed or chi* l'inquina 

Anima posi su (lue pasU' figlia, 
Tu la rivedi più ridente e Itela 
Nella tua sposa benedir la figlia, 

A nome ella ti chiama 

Etereo spirto e li accompagna all'ara. 
E intorno a lei sorvola, a lei che L'ama. 
E in ogni bacio un nuovo affetto impara 

Simile a fior d'aprile 

Che un limpido cristallo al nembo invida, 
Innocente crescea, (-reseca gentile 
La tua diletta alla materna scuola. 

Dal di che il primo latte 

Suggea dal sen che fu di lei fecondo, 
Non attinsero mai le labbra intatte 
Delle umane miserie al nappo immondo. 

Ed ora e tua! — La gola 

Soavemente si bagnò di pianto 
Quando in melodiosa itala nota 
Inoanzi a Dio giurò nel tempio santo. 

Pianse e. giurò; Felice, 

Raccogli, è tua, quella caduta stilla. 
T'ama e il suo labbro verginal noi dire. 
Ma parla il lampo della sua pupilla 

Dolce nel cor le suona 

La tua più d'ogni amica altra parola ; 
Padre, madre, sorelle essa abbandona, 
Piagne, accarezza, bacia, — eppur s' invola. 

E tua. Nelle tue braccia 

Il lior depone ed il suo bianco velo; 
Sorride, asconde nel Ino seu la l'accia — 
La madre Ina ti benedice in cielo. 



